Violazione delle misure sul contenimento del Covid – 19. Quali sanzioni sono previste?

Nuova regolamentazione del regime sanzionatorio previsto dal DPCM del 25 marzo 2020 n° 19
Sui media e in rete si parla molto delle sanzioni conseguenti alla violazione delle misure di contenimento del virus adottate nelle ultime settimane dal Governo. 

Cerchiamo di fare un po’ di chiarezza.
Il primo provvedimento emanato in tal senso è stato il DCPM 8 marzo 2020 che all’art. 1, lett. a), aveva previsto, per le zone c.d. “rosse”, la sospensione di numerose attività, raccomandato di evitare gli spostamenti non indispensabili dalla propria abitazione e prescritto numerosi altri divieti e/o limitazioni che incidevano direttamente su alcuni diritti fondamentali della persona garantiti dalla Costituzione (diritto di circolazione in primis).

La sanzione, in caso di violazione dei precetti elencati nel decreto ministeriale, era quella prevista nell’art. 650 c.p. (inosservanza dei provvedimenti dell’Autorità), che prevede, una pena, se il fatto non costituisce un reato più grave, con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda fino a 206,00 Euro. (Cfr. testo del DPCM 8 marzo 2020 al link https://www.cliclavoro.gov.it/Normative/DPCM-8-marzo-2020.pdf).

Con DPCM del 9 Marzo 2020, l’efficacia di dette misure e sanzioni è stata estesa a tutto il territorio nazionale (Cfr. link: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2020/03/09/62/sg/pdf).
Dal 25 marzo 2020 tuttavia, almeno sotto il profilo del trattamento sanzionatorio, la situazione è radicalmente mutata.

Se da un lato le misure di contenimento sono state confermate e in alcuni casi rese ancora più rigide e severe, il D.L. il 25 marzo 2020 n° 19 ha derubricato a illecito amministrativo le eventuali violazioni delle misure in questione.

Attualmente pertanto, l’inosservanza delle norme di contenimento  del virus non costituisce più fatto penalmente rilevante  e  comporta la semplice  irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria, che va da un minimo di Euro 400,00 ad una massimo di Euro 3.000,00.

Il D.L. del 25 marzo 2020 n° 19 richiama peraltro espressamente le disposizioni previste dall’art. 202 del Nuovo Codice della Strada, in forza del quale la sanzione amministrativa pecuniaria può essere versata in misura pari al minimo (€ 400,00) se la sanzione è pagata entro 60 giorni dalla contestazione o notificazione della violazione; nonché, in misura pari al minimo (€ 400,00), ridotta ulteriormente del 30 %, se la sanzione è pagata entro 5 giorni dalla contestazione o notificazione.

In ogni caso, poiché il decreto legge 25 marzo 2020 n. 19, , richiama espressamente le disposizioni previste dalla legge n. 689/1981 in materia di sanzioni amministrative,  il provvedimento sanzionatorio è impugnabile alternativamente dinanzi al Prefetto o al Giudice di Pace, entro il termine di 30 giorni dalla data di contestazione o di notificazione. 

Teniamo ben presente però che, ai sensi dell’art. 103 del decreto legge 17 marzo 2020 n. 18, i procedimenti amministrativi e giudiziali, sono attualmente sospesi fino al 15 aprile 2020, sicché un’eventuale impugnazione dovrà avvenire alla cessazione del periodo di sospensione.

Cosa accade però a coloro che, in base al precedente decreto, a seguito dell’inosservanza delle misure restrittive del contagio, erano stati denunciati per violazione dell’art. 650 c.p. o addirittura avevano già subito una condanna con provvedimento divenuto irrevocabile?

Ebbene la soluzione è piuttosto semplice. Si applicherà il principio del favor rei in forza del quale nessuno può essere punito per un fatto che non è più previsto dalla legge come reato.

Pertanto se alla data della pubblicazione del decreto legge n° 19 del 25.3.20, la persona risultava sottoposta ad un procedimento penale, gli atti saranno trasmessi alla competente Autorità amministrativa che procederà ad irrogare la sanzione amministrativa pecuniaria. Qualora invece il procedimento penale sia già stato definito con sentenza o decreto penale di condanna divenuti irrevocabili, si potrà formulare la c.d. istanza di revoca prevista dall’art. 673 c.p.p..

La revoca determinerà la cancellazione della condanna dal casellario giudiziale, ma non potrà impedire il pagamento e la riscossione delle multe o delle ammende irrogate  con il provvedimento revocato.

prescritto alcuni divietidel ha stabilito evitare ogni spostamento delle persone fisiche in entrata e in uscita dai territori di cui al presente articolo, nonche’ all’interno dei medesimi territori, salvo che per gli spostamenti motivati da comprovate esigenze lavorative o situazioni di necessita’ ovvero spostamenti per motivi di salute. E’ consentito il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza.
Misura poi estesa a tutto il territorio nazionale dal successivo DPCM del 9 marzo 2020 (art. 1, comma 1).

Cosi’ pure 

